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Scotti ritiene doveroso esternare il suo disappunto con una denuncia 
rivolta alla comunità cristiana. Lamenta la scarsa sensibilità e solidarietà verso i 
poveri e gli emarginati, assenze o timidezze nel prendere posizione verso i 
gruppi extracomunitari e nomadi, indicando in tale atteggiamento il timore di 
scontrarsi con i pregiudizi della gente, anche dei fedeli. (Lun 6/07/’98) 

Il clima d’odio alimentato dal linguaggio razzista dei leghisti e dalle 
innumerevoli raccolte di firme fatte da rappresentanti di tutti i gruppi di 
opposizione, vede anche manifesti affissi in agosto da mani sconosciute intitolati 
“Gli zingari della ditta Scotti & Bertelegni”. La Lega nega la paternità ma Scotti 
prende “la palla al balzo”, scrive ai presidenti dei quartieri chiedendo loro di 
trovare una soluzione concordata entro fine settembre: “… in mancanza di 
proposte decideremo autonomamente”. 

Dai quartieri arrivano i previsti primi no. Paolo Moroni, quartiere Ovest, 
trova fuori luogo l'invito del Sindaco perché un’area diversa da quella della 
caserma sarebbe una soluzione peggiorativa e provvisoria oltre che possibile 
luogo di sosta per carovane diverse da quelle dei residenti. E’ la casa popolare la 
soluzione secondo Moroni. (P.P. 30/08/’98) 

Non diversa è la risposta dei quartieri Nord, Est e Sud. Solo il Centro 
concorda comprensibilmente con la realizzazione di un campo attrezzato. Ma la 
dichiarazione non piace a tutti i membri di quel consiglio. Marco Chiappano, di 
A.N., non avendo idee migliori propone sostanzialmente che: “… i nomadi 
vadano a Tortona” (dove il campo c’è già). 

Si ritenta allora la carta della commissione, non più speciale questa volta 
ma dei Servizi Sociali. E’ presieduta da Lino Barbieri, allargata a tre assessori 
(Urbanistica, Servizi Sociali, Bilancio) e al sindaco; non c’è Bertelegni, esclusa 
dai lavori “perché il problema non è di sua competenza”. (P.P. 8/09/’98) 

Il sindaco rilancia: “… sarà un camping ad ospitare i Sinti vogheresi; un 
campeggio vero, con applicazione di tariffe d’ingresso e dei servizi offerti”. Alla 
commissione viene demandato il compito di esaminare la proposta e le altre 
eventuali pervenute. 
 
 
 
 
 
 
 
 
(12) Nota a margine: Le inadempienze sono state enormi e generalizzate (e non saranno le ultime). 

L’incapacità di comunicare con gli elettori, da un lato, e l’immorale volontà di presentare il 
problema in modo distorto, dall’altro lato, hanno messo in luce una preoccupante incapacità politico 
-amministrativa estesa a 360 gradi: perché chiunque amministri, ogni volta che tenterà di muovere i 
quaranta cittadini vogheresi, targati nomadi, si scontrerà coi propri ed altrui elettori senza la 
preventiva e necessaria accettazione da parte di questi ultimi. 
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Scotti assicura che trattando quest’argomento non si è parlato più di 
campo nomadi (ipotesi ormai tramontata): A.N. canta vittoria! 

Ma il sindaco ricorda ad Aneomanti (A.N.) – uno dei promotori del 
referendum – che ha affermato: “Faremo il monumento allo zingaro”, e che            
“… proprio grazie agli zingari è riuscito a farsi propaganda”. (P.P. 12/09/’98) 

L’idea di Scotti non convince Zanforlin che tuona: “… è demagogico 
chiamare camping un campo nomadi ed è ridicola l’idea di far pagare 
l’ingresso”; “… si vede che questa è la democrazia dell’Ulivo …” ed aggiunge 
“… nessuno, in nessun quartiere, è disposto ad accettare delle roulottes vicino a 
casa”.          “... Sappia l’amministrazione che la Lega si prepara ad una 
opposizione di fuoco; useremo qualunque mezzo lecito a nostra disposizione, 
dai presidi sulle aree alle manifestazioni di piazza con l’intervento di 
parlamentari”. (P.P. 13/09/’98) 

Dal quartiere Nord il presidente Ruggeri ricorda che il suo fu l’unico 
quartiere ad indicare un’area mentre tutti gli altri si erano tirati indietro. Carlo 
Sgorbini, consigliere dello stesso quartiere: “… la migliore soluzione transitoria 
è quella di mettere a norma la zona della caserma in cui si trovano adesso i 
nomadi, in attesa di soluzioni migliori come ad esempio qualche cascina 
periferica, qualche fabbricato alle porte della città che li possa ospitare”. (P.P. 
14/09/’98) 

Nel frattempo si apre un capitolo che costituirà il tormentone dei due 
anni successivi e fornirà alla Lega materiale inesauribile per un’oscena 
campagna denigratoria nei confronti del Sindaco e sostanzialmente razzista. 

Diversamente da quanto non aveva fatto la Giunta Ferrari, Scotti, 
attingendo dai fondi europei, stanzia 242 milioni per avviare corsi 
d’alfabetizzazione e di formazione per i nomadi. Di questi soldi solo il 10% è a 
carico del Comune. 

La Lega e Forza Italia non gradiscono e strumentalmente scrivono:          
“… nomadi a scuola, paga Voghera … – … nessuno aiuta i disabili”. 

Che i disabili siano aiutati dal Comune in altro modo e con altri fondi, 
interessa poco ai demagogici consiglieri.  

Il corso parte comunque, accompagnato dai manifesti della Lega che 
intimano al Sindaco di vergognarsi e di dimettersi per i soldi spesi e dati anche 
agli zingari (com’è noto, questi corsi F.S.E. prevedono una diaria per i corsisti), 
per le baby-sitters fornite alle zingare frequentanti (è un altro servizio previsto 
dal regolamento). 

I mesi successivi saranno caratterizzati dai continui attacchi su questo 
tema, che sfociano in una visita sul luogo delle lezioni da parte dei consiglieri 
Zanforlin e Aneomanti accompagnati dalla Polizia per verificare la frequenza 
dei Sinti. 

Non si contano neppure le interpellanze sull’argomento. La Lega non si 
occupa di altro. 
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Intanto, dopo l’elezione del Difensore Civico, la commissione per la 
definizione delle condizioni d’ammissibilità dei referendum si è riunita 
decretando che due dei tre quesiti presentati sono accettabili: quelli sul campo 
nomadi e sul centro di accoglienza (che i referendari hanno spacciato per 
“destinato” a extracomunitari clandestini). Il referendum quindi si farà!             
(P.P. 22/10/’98) 

Naturalmente nei giorni successivi si moltiplicano gli interventi. Marco 
Giganti, per la Caritas e i gruppi di volontariato: “… l’esito del referendum non 
cancellerà i nomadi e gli immigrati; non facendo nulla i problemi non 
scompaiono; se non si fa il campo nomadi questi non svaniscono. Anzi 
rimangono ai margini della società e diventa impossibile lavorare per 
l’integrazione degli adulti ma soprattutto dei bambini. E se manca un centro di 
prima accoglienza non svaniscono neppure gli sbandati che ogni notte si 
disperdono per la città in cerca di un luogo dove dormire”. (P.P. 24/10/’98) (13) 

 
 
 
 
 
 
 

 
 

(13)    Nota a margine: L’altra frangia dei diseredati vogheresi, raccolti, si fa per dire, dentro l’ex hotel 
Giardino, torna alla ribalta dopo mesi di silenzio. 
Scotti è riuscito a trovare uno spazio per i cinque ufficialmente autorizzati ad occupare parte di 
quella struttura; la sistemazione prevista è in via Cavour, presso le case comunali della ex “Casa 
Moschini”, occupata in parte da dipendenti pubblici e dalla sede degli “alcolisti anonimi”. Ma gli 
occupanti di “Casa Moschini” si ribellano: “... siamo persone per bene, dedite al lavoro e alla 
famiglia … non vogliamo gli sfrattati del “Giardino” come vicini di casa ... - … il Sindaco non ci 
ha ricevuti e noi andremo dall’avvocato”; dicono, e definiscono coloro che dovrebbero arrivare:      
“… abituali consumatori di sostanze allucinogene”. Un’affermazione questa che ha sicuramente 
offeso “Teresio”, uno dei cinque, ex sacrestano del Duomo, che nella sua vita ha “sniffato” solo 
incenso. (P.P. 5/12/’98) 
A favore dei “clochard” abbandonati da tempo sotto il Ponte Rosso e dei marocchini rifugiati nella 
casa fatiscente di via Negrotto Cambiaso, si alza una voce isolata; è quella di Rifondazione 
Comunista che con un’interpellanza ricorda al Sindaco gli impegni presi con un Ordine del Giorno 
che riconosceva l’esigenza di creare in città un centro di prima accoglienza. Doveva essere 
realizzato con la ristrutturazione del lascito Zelaschi ma i fondi attesi dalla Regione per il giubileo 
non sono stati concessi. Così i “clochard” del Ponte Rosso rimangono ancor più invisibili poiché 
le loro misere baracche sono coperte di neve. Ma i mali non vengono mai da soli. Così, a fine 
dicembre 1998, per ironia della sorte, il corpo forestale sollecita Scotti affinché “… il greto dello 
Staffora sia sgombro da rifiuti di ogni genere (si spera intendessero dire ingombri)”; così 
prescrive la legge. Scotti quindi è costretto, suo malgrado, a far evacuare lo Staffora, liberando i 
ponti dalle masserizie e negando così a quel piccolo gruppo di emarginati anche la misera 
protezione del ponte. (P.P. 13/01/’99) 
Forse è quest’ultimo caso che stimola un gruppo di volenterosi a costituire un osservatorio 
permanente sul disagio a Voghera “Cantiere Solidarietà”. Contribuiscono attivamente parrocchie, 
Comune, associazioni di volontariato e sindacati. Pubblicano un libro bianco dal quale emerge 
una realtà più cruda di quanto non si potesse immaginare.  
Sono centinaia i poveri, i disadattati, i clochard, gli extracomunitari, che bussano alla porta delle 
parrocchie e delle associazioni umanitarie alla ricerca di cibo, vestiti, denaro; molti sono anche 
quelli che raggiungono la Casa del Pane, i servizi sociali del Comune a chiedere aiuto. 
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Nel marzo del ’99 si torna a parlare di nomadi, anche per l’avvicinarsi 
della data prevista per il referendum: 18 aprile. 

La Giunta ha portato a termine la famosa permuta dell’area vicino al 
carcere scambiata con cinque appezzamenti siti in zona Codevilla e Campoferro 
(un affare per il contadino Enrico Salice, ma a prima vista anche per il Comune, 
che diventa proprietario di un’area standard di valore ben superiore al terreno 
agricolo). 

Però l’area acquisita è attraversata da una linea elettrica ad alta tensione 
(130 kV) che prevede distanze di rispetto di eventuali costruzioni di almeno 28 
metri dall’asse linea. Il sottosuolo invece è quello di una cava d’argilla della ex 
Servetti laterizi, riempita con materiali incontrollati, probabilmente anche 
tossici: difficile costruire un campo attrezzato in simili condizioni! (Pto 
1/03/’99) 

I quartieri sempre all’erta promuovono assemblee. La mobilitazione 
costante scoraggia la Giunta dal mettere nel proprio calendario i lavori, la 

discussione “dell’area verde” (così 
definita da Scotti) in zona carcere. 

Il vice sindaco Tacconi a 
proprie spese fa affiggere un 
manifesto di solidarietà pro 
immigrati, ricordando a Salerno (che 
si dice cattolico) & compagni, il 
valore ed il rispetto dei diritti umani. 
Tacconi cita addirittura S. Paolo 
quando dice:        “… non dimenticate 
d’essere ospitali con gli stranieri 
perché alcuni hanno ospitato degli 
angeli senza saperlo”. E’ un’iniziativa 
sicuramente singolare: “… mi aspetto 
qualche critica e poco rispetto”. (P.P. 
4/03/’99) 

Nel quartiere Nord nasce il 
“Comitato di Base Volontario”: 
obiettivo è bloccare i lavori del non 
meglio identificato campo verde in 
zona carcere. Scotti seccato incassa e 
rimanda: “… son tutte balle. Non 
voglio fare nessun campo nomadi, 
solo un’area attrezzata per la sosta 
delle roulottes ma non solo quello: 
s’informino”. (P.P. 6/03/’99) 

Il compito di informare  
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dovrebbe però spettare a chi governa, mentre avviene l’esatto contrario.        
 Le notizie devono essere carpite, interpretate ed a volte sono distorte per 
la cattiva informazione. Titola “La Provincia Pavese” del 6 marzo “… E il 
Comitato scatena lo scontro: Troppi inganni!” 

Il documento emesso dal comitato è durissimo. Tra le frasi più dure si 
legge: “… vista la falsità delle affermazioni ed assicurazioni del Sindaco in 
occasione della permuta dei terreni … – ... scopo nostro è quello di contrastare 
con ogni mezzo l’arrogante atteggiamento del Sindaco e dell’amministrazione 
tutta ... – ... vogliamo rendere edotti ed evidenziare lo sprezzante atteggiamento 
del Sindaco che intende far pesare, anche con metodi podestarili, scelte che 
possono destabilizzare e rendere invivibili i quartieri”. I sottoscrittori 
preoccupano il Sindaco: tutto il consiglio di quartiere, comprese persone elette 
tra le fila del centro sinistra. A loro si aggiunge anche il consigliere comunale 
Roberto Marchesoli, dei popolari, la formazione di Scotti. (P.P. 6/03/’99) 

Da Rifondazione Comunista viene un’altra proposta di localizzazione: 
l’area P.I.P. per gli insediamenti artigianali ed industriali, tra Medassino e Casei 
Gerola. (P.P. 12/03/’99) 

 
Anche quest’ipotesi è rigettata dai quartieri che fanno fronte contro 

l’ipotesi di spostare i nomadi dall’ex caserma in aree diverse da quella attuale. 
(P.P. 13/03/’99) 

Si tenta intanto di bloccare il referendum da parte di un gruppo del 
volontariato guidato da Giorgio Silvani presentando un ricorso al TAR sulla 
sospensione della consultazione, dalla quale Voghera otterrebbe il triste primato 
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d’essere la prima in Italia che dirà NO ad un impegno d’accoglienza. Primo 
firmatario del ricorso è Antonio Airò, direttore del “Giornale di Voghera”. 
Nell’affermare le sue motivazioni, Airò provocatoriamente conclude: “... se il 
99% della popolazione vogherese dovesse esprimersi per il NO al campo 
nomadi cosa facciamo? Tiriamo le bombe contro le carovane?” (P.P. 14/03/’99) 

La data del voto referendario si avvicina. Giovanna Bertelegni interviene 
invitando all’astensione, in segno di rispetto per l’uomo: “… sono i due 
referendum più incivili, immorali, inutili e strumentali mai visti”. 

Il tempo le darà ragione. Il problema, infatti, rimarrà irrisolto!              
(P.P. 26/03/’99) 

La confusione di questi giorni è però totale ed emerge dalle dichiarazioni 
rese solo una settimana prima del voto da Gian Antonio Pozzoli e Giuseppe 
Aneomanti, entrambi consiglieri comunali di minoranza. Il primo afferma: “… il 
referendum sul campo nomadi non è più attuale perché il Comune ha deciso che 
sono da mettere in sicurezza solo i Sinti accampati all’ex caserma”; il secondo 
invece: “… ci siamo costituiti in comitato contro la decisione di realizzare un 
campo nomadi per i Sinti dell’ex caserma; effettivamente poi la Giunta ha fatto 
marcia indietro e pare non intenda più realizzare un campo ...”. 

 
Come si vede, a sette giorni dal voto neanche quelli che hanno promosso 

il referendum e voteranno NO hanno le idee chiare sul perché saranno contro. 
(P.P. 7/04/’99)  

Con molto ritardo e “in punta di piedi” interviene anche il vescovo di 
Tortona dopo che il TAR ha respinto il ricorso per la sospensione del 
referendum (nella quale evidentemente il vescovo sperava) e sollecita i parroci 



 47 

vogheresi affinché si schierino contro il NO. Il contrasto interno al mondo 
cattolico sembra evidente. La chiesa ufficiale sta al di sopra delle parti mentre le 
associazioni cattoliche vogheresi sono attive e schierate da subito. “Insieme” 
aiuta gli extracomunitari e sollecita i parroci ad aderire su un documento contro 
la discriminazione voluta con i referendum. (P.P. 10/04/’99) 

Voghera non decide. Maurizio Ferrari, ex Sindaco della Lega, sottolinea 
che: “… dopo il voto, la Giunta potrà decidere l’esatto contrario di quanto 
emergerà dal confronto, ne ha facoltà e diritto!”. E aggiunge: “Le forze politiche 
cattoliche e di sinistra sbandierano il valore e la cultura della solidarietà ma sono 
incapaci di progettare e di aprire uno straccio di dibattito e di costruire un 
minimo di consenso sui temi grandi e piccoli ...”. 

E’ sicuramente una verità quella di Maurizio Ferrari. La sensazione che 
emerge è che sono più spaventati gli amministratori che non gli amministrati 
quando si parla di nomadi o di extracomunitari. Gli elettori, se informati 
correttamente, senza bugie o volgari strumentalizzazioni, sono spesso più 
comprensivi di coloro chiamati a decidere. Fuori tempo e fuori luogo interviene 
Arienta, assessore ai Servizi Sociali subentrato a Veltri: “… a bilancio sono stati 
stanziati 100 milioni per un’area attrezzata con impianti sportivi in cui, volendo, 
si possono spostare anche le roulottes dei Sinti vogheresi. (P.P. 13/04/’99) 
 
 
 
 
(-)   Nota a margine - Scorrendo le cronache della stampa locale rileviamo e riportiamo un fatto che nulla 

ha in comune col problema nomadi e/o emarginati; riteniamo utile parlarne perché tra le tante 
polemiche sorte sui non integrati è spessissimo emerso il concetto: “… devono attenersi ed adeguarsi 
alle nostre regole ...!”. 
In questo caso i trasgressori sono due leghisti Fronti e Zanforlin; la trasgressione è una pesante 
violazione delle regole con dispregio nei confronti dei vigili urbani, ma ciò che colpisce è 
l’incoerenza. Dagli “altri”, gli umili e i diseredati (leggi zingari, extracomunitari), questi due 
pretendono correttezza e rispetto delle regole mentre per loro, diversamente “dagli altri” la 
trasgressione deve essere ammessa. 
Anticipiamo solo che dopo che la legge ha fatto il suo corso, ha presentato a Fronti un conto salato: 
qualche mese di galera o il pagamento di un’ammenda di qualche milione. 
E’ doveroso però segnalare i seguenti fatti: il Sindaco attuale, Torriani (che nel 2000 non avrebbe 
dovuto dare incarichi ad una persona che aveva pendenze con la legge), una volta definita la 
condanna, non ha sentito il dovere di cacciare a casa il leghista colpevole; l’individuo interessato poi 
non ha sentito l’obbligo morale di lasciare l’incarico; noi, davanti a tanto sconcio, siamo disgustati; 
è un’offesa al comune buon senso sentire simili personaggi che si permettono di fare i moralisti nei 
confronti degli zingari come di chicchessia, quando dovrebbero sentirsi al pari dell’ultimo uomo del 
mondo. Ma gli elettori vogheresi ed italiani sono abituati al peggio; hanno eletto senatore e deputato 
personaggi con tare penali anche più gravi, mandati addirittura a rappresentare il popolo italiano in 
parlamento riservando loro il titolo di “Onorevoli” (attualmente sono sessantuno quelli con 
condanna definitiva presenti in Parlamento). 



 48 

Lo scontro è previsto per domenica 18 
aprile e ancora il 14 non si è certi che si possa 
votare davvero. Scotti viene convocato 
d’urgenza dal Prefetto per avere il benestare 
definitivo. Interviene anche il Ministro per le 
Attività Sociali, On. Katia Berillo, che 
commenta: sono referendum xenofobi! 

Le associazioni di volontariato 
promuovono un volantinaggio diffuso con 
l’invito a votare SI, ricordano che durante lo 
scontro elettorale del ’96 i tre aspiranti sindaco 
Scotti, Morini e Todeschini (quest’ultimo in 
rappresentanza di Forza Italia e della destra), 
si dissero favorevoli al progetto di solidarietà 
per i Sinti e per gli extracomunitari proposto 
da “OASI”. (P.P. 14/04/’99) 

Si aprono le urne. Il 59,4% dei 
vogheresi ha partecipato al referendum: il 
risultato è valido. I NO schiacciano gli 
avversari in entrambi i quesiti: Voghera è 
ufficialmente intollerante e xenofoba! 

Esultano Salerno e Alleanza Nazionale. 
La stragrande maggioranza dei votanti 

vogheresi non sa invece che ha perso su tutti i fronti perché hanno pagato di 
tasca propria le spese del voto e perché tutto è rimasto come prima e il problema 
resta assolutamente irrisolto! 

Aneomanti crede di indicare la soluzione: “… mettiamo i Sinti in lista 
d’attesa per una casa popolare”. Le domande sono però già 248, i Sinti sono 34: 
che si deve fare nel frattempo? E perché i Sinti dovrebbero volere una casa?  
(P.P. 20/04/’99) 

La corsa ad inventare soluzioni coinvolge anche Arienta: “Dobbiamo 
costituire una consulta permanente per la sicurezza, il disagio e l’accoglienza – 
dice – formata da forze dell’ordine, Comune, quartieri, associazioni di categoria, 
sindacati, volontariato e parrocchie (proprio tutti insomma, ndr)”; e ancora:       
“… non si trattava di costruire un campo nomadi ma, a detta di tutti, di dar loro 
una sistemazione; … se l’ex caserma non è più il luogo adatto bisogna trovare 
una sistemazione, nessuno ha detto di cacciarli”. (P.P. 22/04/’99) 

Secondo i presidenti dei quartieri ora è giunto il tempo di trovare una 
soluzione sia per i Sinti vogheresi sia per quelli di passaggio: “Una vecchia 
cascina potrebbe essere l’ideale sia perché non ci sono case popolari sia perché 
forse serve un passaggio intermedio tra le roulottes e l’appartamento”. Per gli 
“sbandati” locali invece i quartieri dicono: “… finanziando la Caritas e i gruppi 
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che già sono attivi, il Comune risparmierebbe e l’obiettivo sarebbe in ogni caso 
raggiunto ...”. (P.P. 28/04/’99)  (-) 

L’On. Livia Turco, Ministro per le Politiche Sociali, presente a Voghera 
presso il centro Adolescere diretto da Gianni Schiesaro, fa notare:                     
“… emarginando i nomadi o gli extracomunitari non si fa il male di costoro ma 
a noi stessi. Porto l’esperienza positiva di una comunità del torinese che con la 
popolazione Rom ha trovato una buona intesa, cedendo loro un terreno in cui 
possono vivere”. (P.P. 19/10/99) 

Sorride finalmente Scotti per il livore di A.N. e Lega che, dopo aver 
vinto il referendum, devono sopportare che i nomadi residenti possano fare la 
“pipì” dentro i moduli abitativi acquistati dal Comune. 

Ne sono arrivati tre soltanto ma aiutano a migliorare il corredo di quello 
spoglio cortile riservato ai Sinti. Aneomanti e Zanforlin s’infuriano: “… questo 
è un vero campo nomadi!” 

Ad essere sinceri sembra proprio che siano sempre e solo loro due e 
qualche fanatico che gli sta attorno a protestare per quella sistemazione.          
(P.P. 17/12/’99) 

Scotti ricorda ai due contestatori che sia il Prefetto sia l’ASL hanno 
chiesto interventi di messa in sicurezza dell’area. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
(-)  Nota a margine: La precarietà dell’Hotel “Giardino” è troppo a rischio e prima che si verifichino 

incidenti il fabbricato viene chiuso definitivamente. Dei frequentatori autorizzati, già rifiutati dagli 
inquilini di casa Moschini, due vengono sistemati presso la Casa del Pane, uno in una casa protetta ed 
ai rimanenti vengono assegnate case popolari:“Il trasloco della miseria” titola “La Provincia 
Pavese”. (P.P. 5 e 12/05/’99) 

 
(-) Nota a margine:  Visto il buon esito del referendum sui nomadi, leghisti, Alleanza Nazionale e 

Cristiano democratici (CCD) si agitano nuovamente. Alla bella compagnia di puritani si aggrega il  
dott. Bazzini; l’argomento questa volta è “la prostituzione”. 

      Non ne siamo certi ma pensiamo che l’allegra brigata ritenga che il termine “prostituzione” sia stato 
coniato dopo quello sempre più abusato di “globalizzazione” e quindi si tratti di un problema 
nuovissimo. E’ tanto vero che, le lucciole, intervistate dalla stampa, dicono: “… la repressione non 
serve, per noi spostarci qualche centinaio di metri più in qua o in là non è un problema”. Beh, loro 
sono del ramo: se ne intendono! Meraviglia invece che non lo abbiano capito i “ce l’ho duristi” della 
Lega o un medico ospedaliero come Bazzini; su “Dan” Salerno, per decenza, non vogliamo esprimere 
giudizi! 
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Signori, si cambia! 
 
Anni 2000 – 2003 

 
In vista delle elezioni 

amministrative che si terranno 
il 16 aprile 2000, Forza Italia 
candida Aurelio Torriani 
mentre l’Ulivo e Rifondazione      
Comunista scelgono Antonella 
Dagradi. Per loro, come per gli 
altri candidati delle formazioni 
minori, i problemi dei nomadi e 
degli extracomunitari sono 
sempre presenti. 

La campagna elettorale 
vede slogan e volantini degni 
della peggior propaganda 
fascista.  

Per Torriani i problemi 
prioritari sono sicurezza e 
sviluppo economico. I leghisti 
hanno un solo argomento e 
distribuiscono volantini 
farneticanti: “… vogheresi, se 
volete il campo nomadi, il 

centro di prima accoglienza, Voghera prigioniera della criminalità, la morte del 
commercio e un centro storico inaccessibile, votate Antonella Dagradi; … gli 
zingari voteranno Dagradi: la voterete anche voi?” (P.P. 29/03/’00) 

Tutta la campagna è giocata su questo tema. 
Il 16 aprile si vota. Forza Italia con Lega, A.N. e Cristiano Democratici 

sostituiscono la Giunta Scotti. 
Ironia della sorte vuole che proprio nei giorni della vittoria un gruppo di 

nomadi non residenti, con una decina di roulottes, si accampino in via Dalla 
Chiesa prima e poi in via Barbieri, al Campo Giovani. 

E il ciclo riprende.  

I vicini protestano, intervengono i Vigili per l’allontanamento; ma ormai 
manca poco all’Ascensione ed è proprio lì che arriveranno anche i residenti 
parcheggiati in caserma. 

Così si esprime Torriani: “… di campo nomadi non si parlerà 
all’inizio del mandato e mi auguro neanche in seguito”  e a proposito dei Sinti 

 


